
MAGAZINE NUMERO 5 • ANNO 2020 

 
GIORNALE DI GEOPOLITICA, SICUREZZA, FORZE ARMATE E STORIA MILITARE

DOSSIER STATI UNITI E CINA:      

SIAMO AL
REDDE RATIONEM?  
LA “TRAPPOLA DI 
TUCIDIDE” INCOMBE
Risultanze del seminario di
Geopolitica tenutosi a Pordenone,
presso la sede universitaria, 
il 25 novembre 2019

Di Vincenzo Santo



FEBBRAIO 2020 

www.reportdifesa.it

EDITORIALE 
 
LA CINA TORNA AL CENTRO DELL’ATTENZIONE DEL MONDO 
 
 
Di Luca Tatarelli* 
 
In questo momento storico parliamo della Cina con particolare riguardo 
alla questione del Coronavirus che sta infettando moltissime persone 
in varie parti del mondo. 
Report Difesa intende però analizzare il colosso asiatico attraverso 
uno speciale. 
Partiamo da qui: da un un sistema internazionale seppure con le sue 
regole ma di fatto basato su di una reale anarchia che ha definito un 
ordine mondiale guidato dagli Stati Uniti. 
La Cina sta cercando di diventare sempre più forte per mettere in discussione 
questo ordine. 
La pace finora garantita ci sarà anche per i prossimi anni? 
Lo scontro con gli Stati Uniti sarà inevitabile? 
L’autore del dossier, il Generale di Corpo d’Armata (ris) Vincenzo 
Santo, riporta alla memoria lo storico greco Tucidide, padre della 
celeberrima “Guerra del Peloponneso” sulla quale molti studenti dei 
Licei classici si sono imbattuti nelle traduzioni. 
“Oggi - scrive il Generale Santo - noi potremmo ritenere un ipotetico 
scontro tra USA e Cina inconcepibile. Tuttavia, Tucidide forse lo 
considererebbe non inevitabile e, del resto, confutare la trappola che 
porta il suo nome non rende questa meno reale”. 
E andando indietro nella storia, come fa notare lo stesso autore, “una 
potenza conservatrice ha avuto un solo obiettivo, restare una grande 
potenza o tornare a esserlo, mentre una potenza revisionista ha avuto 
sempre l’obiettivo opposto, cioè diventarlo al posto di una grande 
declinante”. 
Troppo spesso, purtroppo, a seguito di un conflitto armato. 
 
*Direttore Responsabile Report Difesa 
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1. PREMESSA

Tanto per iniziare, riprendendo Graham Allison, due brevi 
domande:
-	 qual è l’evento geopolitico recente più rilevante de-
gli ultimi 25 anni? 
-	 qual è la sfida più grande di oggi per la nostra esi-
stenza?
E due brevi risposte:
-	 l’ascesa della Cina;
-	 l’impatto di questa ascesa sull’ordine internaziona-
le.
Al centro quindi del panorama mondiale c’è la Cina. Senza 
alcun dubbio.
Per settant’anni dalla fine della 2^ GM, un sistema inter-
nazionale fondato sì su regole ma di fatto basato su di una 
reale anarchia ha definito l’ordine mondiale sotto la guida 
di Washington, dando vita ad un’epoca senza guerre tra le 
grandi potenze. Ora, una Cina sempre più assertiva e po-
tente sta mettendo in discussione questo ordine, con il ri-
schio per una pace che per qualche generazione abbiamo 
data per scontata. Oggi, noi potremmo ritenere un ipoteti-
co scontro tra USA e Cina inconcepibile. Tuttavia, Tucidide 
forse lo considererebbe “non inevitabile” e, del resto, con-
futare la “trappola” che porta il suo nome non rende questa 
meno reale.
Nella storia, una potenza conservatrice ha avuto un solo 
obiettivo, restare una grande potenza o tornare a esserlo, 
mentre una potenza revisionista ha avuto sempre l’obiettivo 
opposto, cioè diventarlo al posto di una grande declinante. 
Troppo spesso, purtroppo, a seguito di un conflitto armato.
In buona sostanza si tratta di dare risposta a tre quesiti:
-	 è la Cina motivata nel sostituirsi agli USA come 
potenza dominante in Asia nel futuro?
-	 accetterebbe mai l’America di essere al secondo po-
sto persino solo nel Pacifico e nell’estremo oriente?

e, in conclusione
-	 è la guerra tra di loro inevitabile?
Quando diciamo che la guerra è “inconcepibile” ci rife-
riamo a qualcosa che è solo possibile e non probabile nel 
mondo oppure qualcosa che è inconcepibile per via della 
limitatezza della nostra mente?
Ma già dal pensiero di Tucidide, ripreso da Hobbes mol-
ti secoli dopo, noi abbiamo imparato che i motivi di una 
guerra sono in buona sostanza riconducibili a paura, inte-
ressi e senso dell’onore.
L’immagine cui facciamo riferimento, la trappola di Tucidi-
de, fa riferimento al pericolo che si materializza quando la 
potenza in ascesa rivaleggia con un’altra che già domina nel 
mondo, così come avvenne tra Atene e Sparta, in quella che 
è conosciuta come guerra del Peloponneso.
Tucidide identificò nella paura di Sparta per la crescita di 
Atene l’origine della guerra e la volontà spartana di difen-
dere a tutti i costi lo status quo. Fu il timore di perdere il 
primo posto, in buona sostanza, che portò Sparta e Atene 
in una lunga guerra, tra due delle principali potenze dell’e-
poca. La volontà di imporsi portò quindi entrambe a raffor-
zare le rispettive alleanze della speranza di controbilanciare 
la controparte. Ma alleanze vincolanti sono di per sé una 
trappola, come lo stesso George Washington ammonì gli 
americani in merito. Per cui, quando il conflitto scoppiò tra 
due alleati secondari, Corinto e Corcira (odierna Corfù), 
Sparta dovette intervenire in difesa del primo, lasciando 
Atene l’unica scelta possibile, intervenire con le armi. Se ci 
ricordiamo questo e diamo uno sguardo al sistema di alle-
anze che gli Usa hanno stretto nel Mar Cinese Meridionale, 
per esempio, ci si rende facilmente conto di quanto sia in-
quietante il parallelo storico.
Siamo quindi minacciati dallo spettro di una guerra tra due 
grandi potenze? Guerra che non potrebbe che essere glo-
bale?
La Trappola di Tucidide, cioè il confronto duro tra chi reg-
ge le redini dell’ordine mondiale e chi è in ascesa, è stato il 
cardine di molti avvenimenti storici.
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Lo stesso Graham Allison di tali confronti ne ha individuati 
ben 16 negli ultimi 500 anni. Di questi, solo quattro non 
hanno vissuto la tragicità della guerra. Pochi! Allison af-
ferma che, secondo l’attuale traiettoria, una guerra tra Stati 
Uniti Cina negli anni a venire, non è solo possibile ma an-
che molto più probabile di quanto si immagini. Si sta in-
somma generando un trend per cui qualsiasi crisi normale, 
cioè in altre situazioni sarebbe risolvibile facilmente, inne-
scherebbe invece un conflitto. 
Per esempio, si prenda la 1^ GM. Fu l’ascesa della Germa-
nia come potenza europea ma anche le sue mire coloniali 
che nella realtà intimorirono il Regno Unito per la soprav-
vivenza del proprio impero. Fu la ricerca della supremazia 
navale da parte tedesca una ragione che rese lo scontro 
inevitabile. Parliamo di capacità raggiunte quindi. Allison 
riporta il pensiero di Kissinger, secondo il quale “…once 
Germany achieved naval supremacy... this in itself - regard-
less of German intentions - would be an objective threat to 
Britain, and incompatible with the existence of the British 
Empire…”. Ma riporta anche l’opinione di Eyre Crowe, l’al-
lora esperto di Germania all’interno del Foreign Office, il 
quale osservò che il perseguire da parte tedesca di una “… 
political hegemony and maritime ascendancy ..” avrebbe 
costituito “… an existential threat to the independence of 
her neighbours and ultimately the existence of England …“.
La “capacità”, quindi, è il concetto chiave e le capacità della 
Cina, oggi, in moltissimi campi sono innegabili e consegui-
te in tempi così rapidi e con dimensioni incredibili.
La Cina è molto integrata nel mondo e molto interconnessa 
con l’economia mondiale. Soprattutto con il progetto che va 
avanti quale quello del “Belt and Road Initiative – BRI”. Nel 
1980 economia cinese era più piccola di quella olandese. I 
suoi soli incrementi annuali sono oggi ormai pari a quelli 
dell’intera economia olandese. Oggi il suo PIL, in termini 
PPP (Power Purchasing Parity) supera quello americano 
del 25%. La Cina vede la geoeconomia come la principale 
area di competizione.
Ha pesantemente investito in tecnologia e nella moderna 
industria quindi in settori quali l’intelligenza artificiale, le 
comunicazioni, la robotica, la biotecnologia, lo spazio, im-
ponendosi al mondo anche grazie ai vantaggi garantiti da-
gli stessi Stati Uniti al momento dell’accesso di Pechino nel 
WTO, sfruttando l’apertura degli altri mercati, ma senza 
garantire l’accesso al proprio interno, a meno di particolari 
requisiti da rispettare da parte delle compagnie internazio-
nali. Senza poi parlare dell’attività di hackeraggio industria-
le e di furto di proprietà intellettuale.
Quindi, sono Stati Uniti e Cina indirizzati verso uno scon-
tro oppure riusciranno a sfuggire alla trappola di Tucidide? 
Dice Allison che la risposta è no se prendiamo il tutto come 
un normale, usuale affare. Così facendo la storia ci presen-
terà il suo “usuale conto”, cioè una guerra catastrofica. La 
risposta è sì se facciamo tesoro degli insegnamenti presi che 
la storia ci offre.

 

2. SCONTRO TRA TITANI
(Lo scontro tra due superpotenze che 
coinvolge anche l’Europa)

Ci sarà uno scontro tra USA e Cina?
La Cina, che da qualche anno a questa parte sta crescendo in 
modo esponenziale, si sta rivelando un concorrente temibile 
e competitivo in campo tecnologico ed economico, e sta ga-
reggiando contro gli stati uniti per appropriarsi del primato 
di superpotenza.
Questa situazione non andrà a coinvolgere solamente i due 
colossi, infatti anche l’Europa verrà sopraffatta dagli effetti 
della corsa verso la leadership mondiale.
Sin dai tempi più antichi, diverse superpotenze si sono sus-
seguite incidendo drasticamente sull’andamento della nostra 
storia. Dai primi prototipi, come quello di Atene e Sparta, 
l’Impero di Alessandro Magno e l’Impero Romano, per pas-
sare ad esempi più simili a quelli presenti ai giorni nostri, 
come la supremazia degli Stati Uniti e dell’Unione Sovietica 
durante il secondo dopoguerra, dopo la vittoria schiacciante 
che li ha resi le potenze più importanti in ambito economico, 
militare e politico.
Se andiamo semplicemente a cercare cosa significa superpo-
tenza sul dizionario, troviamo la seguente definizione:
“Nella pubblicistica politica, nazione che, per potenziale eco-
nomico, sviluppo tecnologico e armamento, ha una partico-
lare influenza in campo internazionale e un forte peso sugli 
eventi mondiali.”
Secondo il politologo russo, Oleg Matvejchev, sono quattro i 
fattori necessari per rendere una nazione una superpotenza, 
ossia quelli economici, militari, culturali e scientifici-tecnici. 
Uno stato deve possedere armi tecnologiche e all’avanguar-
dia, risorse economiche cospicue e allo
stesso tempo far risplendere il proprio paese attraverso le sue 
meraviglie in campo culturale e scientifico.
Attualmente gli Stati Uniti sono impegnati ad affrontare una 
vera e propria minaccia, la Cina, che sfida l’America nella 
conquista del titolo di prima potenza mondiale.
Come si può notare dal report pubblicato dalla DIA (Defense 
Intelligence Agency, ovvero l’agenzia militare d’intelligence 
americana) intitolato ‘China Military Power. Modernizing a 
Force to Fight and Win’, la Cina si sta rapidamente evolvendo 
in campo militare, rendendo difficile per gli americani restare 
al passo con le loro tecnologie sempre più avanzate. Infatti, il 
governo cinese, sembra aver varato e finanziato diversi piani 
per la modernizzazione della Difesa. Anno dopo anno il bud-
get per l’esercito aumenta sempre più, a pari passo con l’acqui-
sizione e la modernizzazione delle attrezzature e l’istituzione 
di diversi programmi scientifici e tecnologici.
Nel secondo decennio del 21° secolo, gli investitori cinesi si 
sono spostati in uno dei paesi europei più al passo nel campo 
industriale, la Germania, acquistando nel 2016 
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ben 37 compagnie tedesche, tra queste anche la KUKA, la 
società di ingegneria più innovativa della Germania. La stra-
tegia della Cina è quella 
di ottenere la superiorità 
nel futuro dell’industria 
tecnologica, con piani 
per raddoppiare la den-
sità di robot degli Stati 
Uniti, entro il 2020.
Gli scienziati cinesi e 
austriaci hanno lanciato 
con successo il primo 
sistema di comunicazio-
ne satellitare abilitato al 
quantum che dovrebbe 
essere “a prova di hacke-
raggio”, garantendo la 
sicurezza e la segretezza 
delle comunicazioni in 
patria.
Ma i miglioramenti non si fermano qui, infatti la Cina tra il 
2007-2012 vede una crescita del 9% all’anno nell’ambito dei 
beni e servizi, rispetto agli US e l’Europa e al loro misero 
0%.
È fornita di innumerevoli reti commerciali, finanziarie e 
d’investimento in tutto il mondo, così come potenti partner 
commerciali.
Inoltre, di recente il premier Li Keqiang ha affermato che 
nonostante la povertà affligga ancora oggi una gran parte 
del popolo cinese, si sta cercando di promuovere la trasfor-
mazione e il miglioramento della produzione e del consu-
mo di energia, garantendo la sicurezza energetica nel tenta-
tivo di migliorare le condizioni di vita di tutti.
Tutti questi fattori portano gli Stati Uniti di fronte ad un 
avversario temibile, che in poco tempo ha sbaragliato mol-
te fra le grandi potenze mondiali, e che ancora oggi ha un 
grande margine per migliorarsi.
Sorge spontaneo il quesito se potrà avere luogo uno scontro 
tra Usa e Cina.
In realtà i media utilizzano di già il termine “guerra” ma 
soprattutto per riferirsi al fenomeno che sta accadendo at-
tualmente; la “guerra commerciale”, la “guerra dei dazi” o 
“Trade War”, che stanno tutte ad indicare l’aumento dei dazi 
verso l’esportazione delle merci.
Donald Trump, presidente degli Stati Uniti, nel marzo 2018 
annunciò l’intenzione di imporre 50 miliardi di dollari di 
dazi doganali sui prodotti cinesi, Xi Jinping rispose a sua 
volta accentuando i dazi su più di 128 prodotti statunitensi, 
in particolare la soia, il mais e il grano, tre beni importati in 
grandi quantità dalla Repubblica Popolare Cinese.
Nei prossimi mesi la guerra commerciale avrà una tregua, 
arriverà un accordo commerciale tra le potenze per la que-
stione dazi, ma in realtà dietro a questo scenario c’è anche 
una forte competizione in ambito tecnologico, sia USA che 
Cina stanno investendo in questo campo, in particolare sul 
fenomeno del 5G, una tecnologia che permette prestazioni 
ad alta velocità nell’ambito della telefonia mobile cellulare.

Trump sostiene e accusa Huawei e Zte (due società cinesi di 
telecomunicazione)

di essere una minaccia 
per la sicurezza nazio-
nale e prende provvedi-
menti al fine di escludere 
totalmente le due società 
nel territorio nordameri-
cano. Oltre a ciò, Trump 
richiede esplicitamente 
agli alleati di utilizzare 
gli stessi provvedimenti 
nei confronti delle due 
aziende cinesi. Il moti-
vo principale di questa 
richiesta è la paura che i 
cinesi possano violare le 
basi militari americane 
presenti nei territori al-

leati.
Gli USA stanno cedendo alla paura di perdere il primato 
e considerano inevitabile lo scontro, similitudine che pos-
siamo ritrovare con la “trappola di Tucidide” ossia una ten-
denza da parte di una potenza dominante a ricorrere alle 
maniere forti per frenare una potenza emergente.
Nel frattempo, la Cina si dimostra intenzionata a continua-
re la sua crescita, a sviluppare infrastrutture di comunica-
zione 5G e le nuove tecnologie come il controllo facciale e 
l’intelligenza artificiale.
Il tutto prende le sembianze di una guerra non tradizionale, 
infatti secondo il Ceo di Axios, Jim VandeHei, tutti i segnali 
indicano la nascita di una “guerra fredda” come quella av-
venuta tra USA e URRS. In questa chiave la disputa com-
merciale tra Stati Uniti e Cina non sarebbe altro che una 
piccola lite in una guerra molto più grande e più ampia per 
il dominio globale.
Lo scontro militare è un orrore ancora ben lontano e im-
probabile, ma le due potenze, intanto, tra una tariffa e l’al-
tra, pensano a come rinforzare i rispettivi eserciti.
Questo scontro tra Cina e USA coinvolge non solo le due 
potenze ma ci riguarda anche da vicino, infatti l’Europa si 
trova al centro di questa disputa. Da un lato gli USA richie-
dono il pieno sostegno da parte degli alleati e dall’altra la 
Cina ha contribuito con circa 12 miliardi di euro alla cre-
scita economica europea, creando numerosi posti di lavoro 
e collaborando come partner con un centinaio di università 
europee.
La situazione per l’UE è preoccupante, qualsiasi scelta essa 
faccia ne dovrà subire le conseguenze.
Trump ha iniziato la guerra commerciale più grande della 
storia dell’economia dopo l’avvento del 5G cinese, per Pe-
chino si è trattato di “bullismo commerciale” dal momen-
to che il presidente statunitense rese definitivi, nel luglio 
dell’anno scorso, i dazi sui prodotti cinesi.
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Queste imposte provocano un serio danno agli importatori 
che acquistano dalla Cina e il loro scopo è far sprofondare 
un avversario con un predominio tecnologico esorbitante 
per difendere l’industria americana.
Queste imposte sono una diretta conseguenza dell’episodio 
di Boeing-Airbus, in cui l’Europa ha aiutato illecitamente la 
società costruttrice Aerospaziale francese, rivale degli Stati 
Uniti; a causa di questo l’UE si ritrova con sovrattasse che 
vanno dal 10 al 25% sui propri prodotti d’esportazione.
La Germania, che è il principale partner commerciale di 
Pechino nell’ambito delle aziende automobilistiche, si tro-
va in una posizione decisamente scomoda dal momento in 
cui ricava dagli accordi commerciali con lo stato asiatico 
un profitto di circa il 42% con Audi, il 34% con Daimler e il 
38% con Volkswagen.

Pertanto, il conflitto tra Washington e Pechino nuoce non 
solo alla Cina stessa ma anche all’esportazione tedesca e di 
conseguenza ai subfornitori, tra i quali l’Ita-
lia, danneggiando anche le loro economie.
Allo scattare della super tassazione che ri-
guarda la produzione di grandi velivoli co-
struiti in Francia, Germania, Spagna e Gran 
Bretagna si aggiungono, per quanto riguarda 
l’Italia, le tasse sul made in Italy che hanno 
comportato un calo delle vendite del 20% 
dei prodotti agroalimentari con un danno 
stimato di 7,5 milioni di euro.
In questo contesto di timore per il futuro 
economico europeo si potrebbero formare 
degli Stati Uniti d’Europa che porterebbe-
ro un grande vantaggio per i mercati com-
merciali, inoltre potrebbero avere anche la 
possibilità di intervenire in questioni dove 
l’Europa attualmente non ha voce in capito-
lo a differenza di stati egemoni come USA 
e Cina, il cui potere decisionale è superiore 
rispetto a quello dei singoli stati europei che stanno diven-
tando un’area periferica.
D’altro canto, la Russia, pur essendo una media potenza, è 
provvista di armi nucleari con la funzione di deterrente e 
un importante ruolo mondiale nell’estrazione di petrolio e 
gas che le permettono di non doversi preoccupare eccessi-
vamente della sua condizione economica.

L’America e la Cina invece sono provvisti di piani strategi-
ci militari che non hanno nessun legame con la questione 
economica grazie alla loro supremazia; queste nazioni han-
no inoltre un elevato potere decisionale in ambito politico 
mondiale.
Dare questo tipo di rilevanza all’Europa rendendola “Stati 
Uniti d’Europa” è un’utopia, anche se questa potrebbe esse-
re una soluzione per far sopravvivere i singoli stati e avere 
voce in capitolo come gli stati egemoni e un commercio più 
fluido. Pochi sono pronti a questo approccio in quanto, 

diversamente dagli Stati Uniti d’America i quali sono un in-
sieme di stati in cui si parla la stessa lingua con tradizioni 
e valori comuni, questa unione di stati europei con lingue, 
tradizioni e culture tra loro molto differenti e con un passa-
to pieno di conflitti non sarebbe possibile. 

Attualmente il problema sarebbe risolvibile dall’Unione 
Europea scendendo a eventuali patti con gli USA in modo 
da non dover pagare dazi, oppure potrebbe accettarli, ma 
così facendo l’Europa si mostrerebbe troppo debole e inca-
pace di gestirsi autonomamente.
Nel prossimo futuro ci troveremo coinvolti in una guerra 
tra due colossi che non avrà più esclusivamente luogo tra i 
confini fisici ma prevalentemente nello spazio cibernetico. 
Ciò non impedirà l’orrore, che la guerra causa, ai cittadini 
creando insicurezza e paura, violando la loro privacy con 
possibili attacchi informatici e hackeraggio attraverso l’uso 
di virus da parte di hacker esperti pagati dallo stato rivale.
Non importa in che periodo siamo, ci sarà sempre il deside-

rio da parte di uno Stato di primeggiare sugli altri nei diver-
si ambiti. Ce lo dimostra nell’era attuale lo scontro tra USA 
e Cina, che avrà effetti a livello mondiale. Ci aspetta una 
partita in cui chi non si metterà in gioco e rimarrà indietro, 
dovrà adeguarsi alle decisioni politiche ed economiche pre-
se dagli stati vincitori.

3. COS’È UNA GRANDE POTENZA? USA E CINA 
CADRANNO NELLA TRAPPOLA DI 
TUCIDIDE?

Secondo lo storico greco, nel narrare la guerra del Pelopon-
neso, vi sono tre principali fattori che portano al conflitto: 
interessi, paura, onore/rispetto. Sparta e Atene, furono vit-
time della loro politica interna e considerarono lo scontro 
il male minore. Sapranno quindi Cina e Stati Uniti aprire 
un dialogo e attuare una politica più attenta per evitare la 
“trappola” che menziona Graham Allison?
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Per rispondere alle due domande titolatrici e comprendere 
le attuali controversie tra i due paesi è necessario analizza-
re e studiare la storia. Partendo dai protagonisti di questa 
storia.
Chi sono i presidenti Xi Jinping e D. J. Trump? E cosa vo-
gliono?
Xi Jinping è nato a Pechino il 15 giungo 1953 ed è l’attuale 
presidente cinese. 
Suo padre, Xi Zhongxun, fu un fidato 
collaboratore di Mao Zedong che fu il 
fondatore della Repubblica Popolare 
Cinese (1°ottobre del 1949) e l’allora 
portavoce del PCC (Partito Comuni-
sta Cinese). Viene ricordato anche per 
la sua dottrina politica: il maoismo 
(“pensiero di Mao”), basato sul marxi-
smo-leninismo.
Xi Zhongxun per alcune sue posizio-
ni poco rigide entrò in contrasto con 
Mao, il quale lo spedì in un campo di 
lavoro e suo figlio Xi fu rieducato se-
condo i principi del comunismo. Qui, 
vittima di soprusi e privazioni, Xi Jin-
ping non si lasciò per vinto e diventò 
“più rosso dei rossi”.
Il partito comunista scelse il suo per-
corso di studi che lo portò alla laurea 
in ingegneria chimica all’Università 
Tsighua di Pechino.
Per il suo grande interesse verso la po-
litica volle entrare nel partito ma solo al decimo tentativo 
ci riuscì.
Xi per aver risolto una causa di corruzione all’interno del 
partito acquisì la fiducia e il rispetto degli altri membri e nel 
2007, quando ancora nessuno lo aveva sentito nominare, 
divenne uno dei probabili successori dell’allora presidente 
Hu Jintao. Nel 2012 divenne il Segretario generale del Par-
tito Comunista Cinese e nel 2013 divenne Presidente della 
Repubblica Popolare Cinese.
Il suo mandato dovrebbe terminare nel 2023 ma nello scor-
so anno, l’Assemblea del Popolo Cinese, quasi all’unanimi-
tà, ha abolito il limite dei due mandati quinquennali per 
la carica di presidente. Questa riforma permetterebbe a Xi 
Jinping di diventare potente come Mao, il “quattro volte 
grande” e far ritornare un regime dittatoriale.
Quest’azione ci mostra un altro segnale della volontà della 
Cina di tornare grande come in passato. La sua rielezione 
dovrà comunque passare attraverso il Congresso Naziona-
le, ovvero l’assemblea di tutti i membri del PCC nonché il 
suo organo più importante. Badiamo bene che Xi è l’attuale 
segretario del partito e la sua influenza rimarrà notevole.
Le origini dell’attuale presidente americano, nato il 14 giu-
gno del 1946, trovano radici nella Germania.
I suoi avi emigrano a New York alla fine dell’Ottocento e suo 
padre, Fred Christ Trump, si affermò nel settore immobilia-
re e morì nel 1999 lasciando ai figli un’eredità milionaria.

D.J. Trump frequentò prima la “New York Military Aca-
demy” e poi si laureò in economia e finanza all’università 
della Pennsylvania nel 1968.
Con gli anni 2000 cominciò a manifestare interesse per la 
politica ma solo nel 2015 annunciò la sua corsa per le pre-
sidenziali con il Partito Repubblicano. A sfidarlo fu Hillary 
Clinton, candidata del Partito Democratico che mancò per 
un soffio la presidenza a causa dei voti dei Grandi Elettori. 

Donald J. Trump diventò così nel 2016 
il 45° presidente degli Stati Uniti d’Ame-
rica prendendo il posto dell’uscente Ba-
rack Obama. Le prossime elezioni presi-
denziali si terranno nel 2020.
La durata del mandato per i presidenti 
americani è dunque di soli quattro anni, 
ben pochi rispetto ai dieci per i presi-
denti cinesi. Questo è sicuramente un 
altro indicatore che ci permette di capire 
come mai gli americani hanno un’indole 
del “tutto e subito” mentre i cinesi sono 
molto più “pazienti” nelle decisioni di 
carattere politico-economico. Una du-
rata in carica più lunga infatti, è molto 
importante per poter realizzare visioni e 
progetti a lungo termine.
Ora che abbiamo capito chi sono i presi-
denti di questi due grandi potenze è ne-
cessario definire quali sono le rispettive 
concezioni e volontà, anche in un con-
fronto diretto.

La Cina del presidente Xi porta stretta con sé una concezio-
ne millenaria che possiamo definire con questa citazione: 
“Il cielo è sopra, la terra è sotto, e quel che sta tra il cielo e la 
terra viene chiamato Cina. Coloro che si trovano ai margini 
sono gli stranieri”. Shi Jie, 1040 d.C.
La civiltà cinese si pone dunque come centro dell’univer-
so. Non a caso, il significato della parola “Cina” è “terra di 
mezzo”.
Sebbene la Cina abbia questa visione copernicana di sé stes-
sa e sia convinta di avere un ruolo dominante come gli Stati 
Uniti, non ha mai intrapreso una missione “civilizzatrice” 
per diffondere i propri valori. A differenza degli americani 
che si considerano i paladini della democrazia e della liber-
tà, credendo di avere il dovere di intervenire quando in altri 
paesi questi valori vengono a mancare, la Cina potremmo 
dire che si è espansa per osmosi culturale.
Lo stesso Xi Jinping nel 2012 ha affermato che “il più grande 
sogno della Cina è il grandioso rinnovamento della nazione 
cinese”. Questo sogno cinese vedrà il suo compimento con 
prosperità e potenza ma oggettivamente rendere la Cina di 
nuovo grande cosa significa?
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Ricorda un po’ il “sogno americano” ma rispetto a quest’ul-
timo, alla ricerca dell’oro e della fortuna, la Cina sembra 
invece voler creare da sé questa ricchezza. Vuole diventare 
una potenza dominante e per farlo deve padroneggiare il 
settore STEM (Scienza, Tecnologia, Ingegneria, Matemati-
ca).
I punti descritti nel libro di Graham 
Allison, di seguito riportati in maniera 
schematica ma concisa, sono essenziali 
per capire cosa vuole la Cina del presi-
dente Xi Jinping.
Perché si realizzi la concezione cinese 
sono dunque necessari quattro punti 
fondamentali:
• restituire alla Cina il predominio in 
Asia,
• ristabilire il controllo sui territori della “grande Cina” 
(con il Tibet, lo Xinjiang, Taiwan e Hong Kong),
• recuperare la sfera d’influenza cinese lungo i suoi confini 
e i suoi mari,
• esigere il rispetto che merita dalle altre grandi potenze 
nelle questioni mondiali.
Nello specifico, la politica del presidente Xi per poter rea-
lizzare questo sogno mira a raggiungere i seguenti obiettivi:
• ripulire il PCC, di cui è segretario, con una campagna di 
anticorruzione,
• rafforzare il nazionalismo e il patriottismo popolare: la 
Cina per poter diventare grande deve avere grandi aspira-
zioni, deve credere di essere “una sola grande Cina”,
• pianificare una terza rivoluzione economica (basata so-
prattutto sull’innovazione hi-tech),
• riorganizzare l’esercito cinese in modo che possa “combat-
tere e vincere” (Xi Jinping).
Inoltre, la “sicurezza napoleonica” del presidente cinese lo 
ha portato ad annunciare il raggiungimento di altri due 
obiettivi molto ambiziosi:
• la Cina creerà una società “discretamente prospera” (rad-
doppiando il PIL pro capite del 2010 e aumentandolo a 
circa 10.000 dollari entro il 2021 quando ricorrerà il 100° 
anniversario del PCC.)
Secondo il Fondo Monetario Internazionale se la Cina lo 
raggiungerà, la sua economia sarà il 40% più grande degli 
Stati Uniti (misurata in PPA).
Xi ha promesso fino al 2021 una crescita annua del 6,5% 
del PIL. 
• La nazione sarà modernizzata, totalmente sviluppata, ric-
ca e potente in occasione del 100° anniversario della Re-
pubblica Popolare Cinese nel 2049.
Se la Cina dovesse raggiungere questo obiettivo, secondo 
l’FMI, la sua economia sarà il triplo di quella americana.
La concezione americana come abbiamo già evidenziato, 
vede il proprio paese come il paladino della democrazia e 
della libertà tanto da attribuire al popolo americano il do-
vere morale (o l’autorità) di intervenire in altri paesi dove 
questi principi vengono a mancare. 

Nella Dichiarazione di Indipendenza e nella Costituzione 
degli Stati Uniti il popolo vede la democrazia come l’unica 
forma di governo legittima e ne ritiene tutti principi ina-
lienabili e universali. Quindi il governo cinese agli occhi 
dell’America non risulterebbe legittimo, in quanto si basa 

soprattutto sui risultati ottenuti, spesso 
a discapito di quei valori occidentali 
tanto osannati. In Cina prevale un valo-
re fondamentale: l’ordine. Solo l’ordine 
può garantire l’armonia della nazione.
Di conseguenza questi principi univer-
sali, e la storia ne è testimone, si sono 
concretizzati anche in quella che viene 
definita come “missione civilizzatrice” 
degli Stati Uniti, secondo la quale gli 
altri paesi devono “convertirsi” alla de-

mocrazia, al libero mercato, ai diritti umani e allo stato di 
diritto. Ma i cinesi vedono questa missione come un secon-
do fine per salvaguardare gli interessi occidentali.
L’ “ordine internazionale fondato su regole” con cui gli ame-
ricani sollecitano le altre potenze ad accettare i principi li-
berali, viene visto dalla Cina come un ordine in cui sono 
gli americani a dettare le regole e tutti gli altri a sottostare.
Il “secolo americano” di Theodore Roosevelt, lo slogan elet-
torale di Barack Obama:
“Yes we can” e quello di D.J. Trump: “Make America, Great 
Again”, ci suggeriscono cosa il popolo americano può fare, 
cosa l’America può fare e perché no cosa la democrazia deve 
fare: mantenere la posizione di supremazia a livello globale. 
Dietro le quinte di questi semplici ma così forti slogan vi è 
una grande attenzione per la politica internazionale. Ormai 
l’isolazionismo è diventato qualcosa di inconcepibile ed in-
sensato in un mondo globalizzato ma badiamo bene che le 
parole del presidente Trump: “America first!” (discorso di 
insediamento nel 2017) o le parole di Obama nel 2010 “Io 
non accetto un secondo posto per gli Stati Uniti…”, sono il 
chiaro segnale che va a sottolineare la volontà egemone di 
questa nazione e la tutela degli interessi nazionali.
L’America è la potenza egemone nel mondo dalla fine 
dell’Ottocento quando superò l’economia britannica e lo è 
rimasta fino ad oggi attraversando due conflitti mondiali. 
Ancora da protagonista l’America sarà capace di sfuggire 
alla Trappola di Tucidide di fronte all’ascesa della Cina?
L’aspetto militare senz’altro risulta essere un aspetto mol-
to importante nel confronto tra due superpotenze come la 
Cina e gli Stati uniti. Le rispettive capitali utilizzano le loro 
forze armate come fattore di rilevanza strategica.
In questo preciso momento storico gli Stati Uniti non han-
no rivali nell’ottica militare visto il loro bilancio corrispon-
dente a circa 603 miliardi di dollari annui, investiti nella 
forza militare. Questa supremazia americana è derivante 
sia dall’immenso capitale investito in bilancio militare sia 
dall’esperienza maturata nella Guerra Fredda.
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Al secondo posto della classifica delle spese militare vi è 
proprio la Cina con un bilancio 4 volte inferiore a quello 
americano ovvero pari a circa 151 miliardi (dati del 2017).
Attualmente l’investimento cinese risulta molto inferiore 
perché il governo non era comprensivo di attività di ricer-
ca e sviluppo molto costose ed onerose. Con l’ascesa della 
Cina essa è entrata in possesso di piattaforme degli eserciti 
stranieri attraverso l’acquisto o addirittura il furto di pro-
prietà intellettuali. Non risulta facile stabilire o meglio sti-
mare le spese militari cinesi a causa della poca trasparenza 
della contabilità di bilancio per la Difesa, in quanto non in-
clude i finanziamenti eseguiti per appalti di armi straniere 
ed incentivi per operato di ricerca e 
sviluppo. Tuttavia, dai 151 miliardi 
del 2017 si è passati probabilmente 
ad una spesa che ha superato i 200 
miliardi di dollari. Secondo le sti-
me non è da escludere il potenziale 
raggiungimento del bilancio ameri-
cano in ben pochi decenni o forse 
anni.
Pur avendo un notevole distacco 
dal bilancio americano, le prospet-
tive future sembrano essere positive 
per la Cina, infatti si prevede che 
nel 2020 essa raggiungerà quota 233 miliardi di dollari, di 
conseguenza l’obiettivo del presidente cinese Xi Jinping ri-
sulta molto chiaro, arrivare ad avere un esercito che rientra 
tra i migliori al mondo. Ed è questa una delle ragioni per la 
quale la Cina spaventa il colosso americano. Essa ha supe-
rato la potenza americana per numero di sottomarini e navi 
da guerra (di preciso 317 e 283 rispettivamente). Inoltre, il 
gigante asiatico si aggiudica un semi monopolio nello svi-
luppo di missili in grado di colpire le portaerei americani al 
largo della costa degli Stati Uniti e delle basi in Giappone.
Le forze cinesi stanno già subendo delle riforme (“grande 
riforma di lungo periodo”) avviate da Xi Jinping per cen-
tralizzare il controllo dell’esecutivo, il numero di effettivi e 
riorganizzato la Commissione Militare Centrale.
La riforma militare inoltre è la più significativa dal 1955 e 
mira ad adeguare la forza militare della Cina in base alla 
importanza economica del paese stesso. Questi progressi 
militari vengono attuati nei diversi compartimenti dell’e-
sercito cinese: l’aviazione, la marina, e le forze di terra che 
rappresentano la componente più importante e anche più 
numerosa. Infine, è la forza armata più numerosa con ben 
2,1 milioni di soldati e con un buon livello di istruzione 
anche per poter essere in grado di gestire nei miglior modi 
le ampie innovazioni tecnologiche applicate in ambito mi-
litare.
Per il momento si tratta quindi di un esercito non del tutto 
modernizzato ma sostenuto da un solido governo pron-
to ad investimenti futuri per migliorarlo su diversi fronti: 
istruzione delle reclute sempre più alto, una politica estera 
con maggiore proiezione internazionale ed infine una forza 
nucleare come deterrente.

La Cina ha il bisogno di rafforzarsi militarmente anche per 
un motivo di interesse della capitale cinese nella riunifica-
zione di Taiwan,  scoraggiando così tentativi di indipen-
denza da parte di Taipei. La Cina considera l’isola ancora 
una propria provincia, ma le rivolte di Hong Kong dell’ulti-
mo periodo aumentano il desiderio di Taiwan all’indipen-
denza.
Concludendo come sostiene Graham Allison in Destinati 
alla guerra “I cinesi non cercano la vittoria per mezzo di 
una battaglia decisiva, bensì attraverso una serie di mosse 
incrementali volte a migliorare gradualmente la loro posi-
zione”. Nella tradizione cinese si compete per ottenere un

guadagno relativo, al posto di an-
nientare completamente le forze 
avversarie. Al contrario la filosofia 
occidentale compete dando mol-
ta enfasi ed importanza all’utilizzo 
della forza.
La via della seta è un progetto de-
nominato anche “Belt and Road”, ri-
corda i percorsi del famoso tessuto 
prodotto
in Oriente che arrivava via mare so-
prattutto in Europa secoli fa. 
Nel 2013 il presidente Xi Jinping ha 

voluto trasformarla in un vero e proprio progetto industria-
le, commerciale e di infrastrutture attraverso la costruzione 
di ferrovie ad alta velocità, autostrade e la creazione di porti 
per poter ampliare la forza economica del suo paese (anche 
in Europa).
Ma che cos’è la Via della Seta?
La Via della Seta è l’insieme degli itinerari terrestri, maritti-
mi e fluviali di circa 8000 chilometri lungo i quali dall’anti-
chità avvenivano scambi commerciali e culturali tra i paesi 
Occidentali e Orientali.
Questo nome è stato conferito nel 1877 dal geografo tede-
sco Ferdinand von Richthofen, nell’introduzione del libro 
“Diari dalla Cina” e la nominò proprio per indicare questi 
itinerari.
Nella storia la Via della Seta attraversava l’Asia centrale e il 
Medio Oriente collegando l’Asia minore e il Mediterraneo.
Ai tempi di Erodoto la Via della Seta era chiamata “via Rea-
le di Persia”, era grande 3000 chilometri e partiva dalla città 
di Ecbatana sino al porto turco sul mar Egeo di Smirne. 
La via aveva varie fermate e coloro che la percorrevano ci 
impiegavano tre mesi. Questa via divenne il collegamento 
tra Oriente e Occidente con l’espansione in Asia centrale di 
Alessandro Magno, il quale fondò lungo il suo percorso la 
città più lontana dell’impero macedone: Alessandria Eska-
te, e che con il suo ammiraglio aprì la rotta marittima dal 
delta dell’Indo al golfo Persico.
I Romani entrarono in contatto con la Via della Seta per-
ché proprio loro erano i maggiori consumatori di questo 
tessuto pregiato e Roma diventò sempre più importante dal 
punto di vista commerciale.
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Quando ci fu la caduta dell’Impero Romano d’Occidente, 
Costantinopoli, capitale dell’Impero Romano d’Oriente, 
iniziò ad avere il dominio dei traffici commerciali del Me-
diterraneo, rotta importante per la Via della Seta. Proprio 
per questo strinsero legami commerciali con la Cina.
La Via della Seta, che per un periodo smise di avere un ruo-
lo di collegamento commerciale di rilievo, tornò a essere 
un importante mezzo di comunicazione tra Oriente e Oc-
cidente con l’espansione in Asia dei Mongoli tra il 1215 e il 
1360 circa.
La Via della Seta è dunque importante anche ai giorni no-
stri?
La risposta è sì. Oggi molte nazioni stanno investendo 
proprio per facilitare gli scambi attraverso quest’ultima. 
La Cina è il principale paese coinvolto in questo progetto, 
ma non l’unico. Anche Russia ed India, oltre ad altri paesi, 
hanno dato il loro consenso e messo a disposizione ingenti 
somme di denaro. Per questo è stata creata la Banca Asia-
tica di Investimento per le Infrastrutture (AIIB) con una 
cassaforte da 100 miliardi di dollari, il 30% dei quali arrivati 
proprio da Pechino.
Il progetto divide il mondo politico perché al momento 
nessuna delle parti coinvolte ha una posizione precisa;
il rischio è che questa nuova rete si trasformi in un vantag-
gio economico soprattutto per la Cina ai danni dellEuropa.
Tutti questi investimenti vengono definiti come la “Nuova 
via della Seta”, una struttura che tra gli studiosi ed econo-
misti viene distinta tra quella marittima e quella terrestre.
Questi studiosi stimano che al giorno d’oggi più di 140 pa-
esi fanno parte della Nuova via della Seta, ed è intesa come 
il progetto per scambi commerciali più grande mai fatto.
E gli Stati Uniti?
Per gli USA, scrive Alberto Prina Cerai in un recente arti-
colo su Pandora Rivista, “la principale minaccia proviene 
da una rinnovata competizione interstatale, in cui la Cina 
rappresenta il competitor per eccellenza”.
Secondo un rapporto del Dipartimento della Difesa degli 
USA, “l’espansione cinese mirerebbe a escludere gli Stati 
Uniti dalla regione Indo-Pacifica tramite il monumenta-
le progetto infrastrutturale della Belt and Road Initiative 
(BRI).
Quello che il presidente Trump e gli USA stanno cercando 
di fare è di bloccare questa iniziativa per mantenere loro il 
dominio mondiale, essi si vedono “attaccati” da una super-
potenza che sta, sempre più velocemente, acquistando va-
lore e consensi e che potrebbe superare gli Stati Uniti stessi 
se questa “nuova via” dovrebbe concretizzarsi.
Quindi questo piano di investimenti nato nel 2013 spaventa 
e non poco leconomia degli Stati Uniti che fino ad oggi era-
no stati l’unica super potenza.
E il nostro paese? L’Italia, durante la visita del presidente ci-
nese Xi Jinping, è diventata il primo paese del G7 a firmare 
il memorandum di adesione alla BRI. Il nostro paese e la 
Repubblica Popolare hanno siglato 29 intese – 19 istituzio-
nali e 10 commerciali – per un valore totale di 2,5 miliardi 
di euro”. 

Questo accordo, secondo un articolo di Giorgio Cuscito in 
Limes, “Pechino si è servita dell’adesione italiana per raf-
forzare in patria e all’estero l’immagine del proprio proget-
to geopolitico, volto ad espandere l’influenza della Cina in 
Eurasia. Oltre a sollecitare l’approfondimento dei rapporti 
sotto ogni aspetto – incluso quello politico – a Roma Xi 
ha rimarcato che la collaborazione sino-italiana ha una di-
mensione strategica. Mentre il governo Conte vorrebbe de-
clinarla principalmente in termini economici.”
Sempre secondo questo articolo, per gli USA questo è stato 
proprio un vero smacco visto che hanno chiesto più volte 
all’Italia di non appoggiare l’iniziativa del loro rivale poiché 
il presidente Trump è fortemente preoccupato che un paese 
competitor politico e commerciale stia sempre di più aven-
do consensi tra i Paesi Europei.

Quindi uno scontro tra Cina e USA è inevitabile?
Se si parla di scontro armato è ancora troppo presto per dir-
lo, però si può iniziare già a parlare di scontro commerciale 
per via di tutto quello che sta succedendo tra le due super 
potenze.
Ad esempio, la Cina ha iniziato a scoraggiare i viaggi verso 
gli Stati Uniti nel giugno 2018, dopo che il 29 Maggio il 
presidente aveva annunciato che l’imposizione di dazi sulle 
merci provenienti dalla Cina sarebbero aumentati al 25% su 
un totale di 50 miliardi. Il risultato è stato che nello stesso 
anno il numero di visitatori cinesi negli Stati Uniti è dimi-
nuito del 5,7%, il primo calo dal 2003. Probabilmente con i 
problemi commerciali che ci sono questo dato continuerà a 
salire visto che la Cina farà sempre più pressione ai proprio 
cittadini per evitare che vadano negli USA.
Gli USA non sembrano essere preoccupati di questo calo 
visto che un recente studio del Wall Street
Journal ha sostenuto che l’impatto di una minore affluenza 
di turismo decisa dal governo cinese non danneggerebbe il 
settore turistico americano in maniera consistente, dal mo-
mento che i cinesi costituiscono meno del 4% dei viaggia-
tori stranieri negli USA nel 2018.
Questa Nuova via della Seta come si è potuto constatare, 
ha dei sostenitori che hanno già preso accordi, sia dal pun-
to di vista commerciale sia strategico in base agli obiettivi 
del loro Paese e ha anche delle Nazioni a sfavore. Proprio 
queste potrebbero far sì che lo scontro, almeno commercia-
le sia inevitabile, nonostante l’idea della BRI che potrebbe 
essere molto più fruttuosa nell’intento di creare un mercato 
nel quale si commerci in modo equo con dazi e accordi de-
cisi subito, che dovranno essere rispettati da parte di tutti i 
Paesi.
Assistiamo ogni giorno all’ affermarsi soprattutto a livello 
economico della potenza cinese. Il suo attuale Presidente, 
Xi Jinping, eletto il 14 marzo 2013, ha spostato le attenzioni 
strategiche della Cina dalla terra al mare, dando così vita a 
diversi scenari geopolitici. In un mondo globalizzato il gi-
gante asiatico ha compreso che il suo polo d’influenza è il 
mare, segnatamente il Mar Cinese Meridionale. 
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Xi Jinping ha potenziato la marina militare cinese, snellito 
le forze terrestri e modernizzato le navi, i missili e gli ae-
rei. Tutto questo non può che preoccupare gli Stati Uniti 
da sempre indiscussa potenza mondiale ed economica. Lo 
ha notato Harry Harris (oggi ambasciatore degli USA in 
Corea del Sud e precedentemente ammiraglio a capo del 
Comando dell’US Navy nel Pacifico), manifestando il suo 
timore per il crescente potere militare cinese in quel territo-
rio. A favore della Cina, giocherebbe il fattore di prossimità 
rispetto alle sue aree d’interesse.
Due sono le aree che interessano a Pechino: le acque in-
torno a Taiwan (e Taiwan) ed il Mar Cinese Meridionale. 
Concentriamo ora la nostra attenzione su quest’ ultimo.
L’influenza che la Cina vuole sempre di più ottenere nel 
Mar Cinese Meridionale passa attraverso l’arcipelago delle 
Spratly, una trentina di isolotti ed una quarantina di atolli, 
sostanzialmente inospitale, composto da barriere coralline. 
Tuttavia, è conteso, perché ricco di risorse energetiche, tra 
Vietnam, Filippine, Malaysia, Taiwan, Brunei, Giappone e 
Cina. Nelle Spratly, la Cina vi ha costruito delle isole artifi-
ciali (“Nansha”), veri e propri avamposti militari con tunnel 
sotterranei, rifugi per missili, radar ed antenne ad alta fre-
quenza. Un esempio di queste opere è la Fiery Cross Reef, 
una pista d’atterraggio da 3 Km. A detta del ministro degli 
esteri cinese, Lu Kang, queste attività rientrano nella sfera 
di sovranità della Cina, sono lecite e giustificate da esigen-
ze civili e responsabilità internazionali, legate alla ricerca 
scientifica marina (studi sul mare della Cina meridiona-
le), all’osservazione meteorologica ed alla conservazione 
dell’ambiente ecologico. Tutto nel nome di uno sviluppo 
pacifico. In realtà, secondo molti studiosi, la Cina sta cer-
cando di imporre, attraverso le isole artificiali, la propria 
sovranità nel Mar Cinese Meridionale. Questo sarebbe av-
valorato dal fatto che numerose fregate sono state avvistate 
mentre navigavano lungo quelle acque. La preoccupazione 
dell’ammiraglio statunitense Harry Harris parrebbe essere 
allora legittima. A questo proposito, Gavin Williamson, mi-
nistro della difesa britannico dal 2017 al 2019, ha affermato 
come il Regno Unito sostiene gli Stati Uniti e la loro libertà 
di navigazione. Obiettivo della Cina sarebbe anche quello 
di porre fine alle rotte statunitensi di spionaggio nelle acque 
del Mar Cinese Meridionale. È stata riscontrata l’impor-
tanza della tecnologia satellitare per il funzionamento di 
navi ed aerei, questo ha fatto sì che i satelliti siano diventati 
obiettivi molto sensibili. In linea con ciò, la Cina ha
condotto nel 2007 un’esercitazione per distruggere un sa-
tellite meteorologico. Data la posizione di sovranità che 
la Cina ritiene di avere sulle proprie isole nel Mar Cinese 
Meridionale, un eventuale attacco da parte di una nazione 
straniera verrebbe considerato un vero e proprio affronto. 
Si assisterebbe ad uno scontro tra sovranità, dal momento 
che le portaerei statunitensi sono a tutti gli effetti territo-
rio americano. Non va dimenticata poi la sussistenza di un 
trattato di mutua difesa tra USA e Giappone, 

in ragione del quale un’eventuale disputa tra Giappone e 
Cina per il controllo delle isole nel Mare Cinese Meridio-
nale potrebbe creare un conflitto in cui gli americani sareb-
bero obbligati partecipare in caso di attacco al Giappone. 
Questo scenario geopolitico, per ragioni che possiamo già 
intendere, si lega ad un altro aspetto interessante, quello 
inerente Taiwan ed i suoi rapporti con la Cina. Come in 
precedenza evidenziato, Taiwan si contende con Pechino 
il controllo sulle isole Spratly e costituisce, assieme al Mar 
Cinese Meridionale, l’altra area d’interesse per Xi Jinping.
Concentrarsi su Taiwan, quale altro polo d’interesse dell’e-
spansione cinese, comporta considerare la sua storia e, 
quindi, i suoi rapporti con il Governo di Pechino. 

Facciamo un salto indietro nel tempo. Terminata la Secon-
da Guerra Mondiale nel 1945, il Giappone restituì alla Cina 
Taiwan che divenne rifugio per il Kuomintang di Chiang 
Kai-shek, ritiratosi nell’isola di Formosa dopo che la guerra 
civile, scoppiata nel 1946, si risolse nel 1949 a favore del 
Partito Comunista Cinese di Mao Tse-tung. 
Quest’ultimo costituì la Repubblica Popolare Cinese (Cina) 
con capitale Pechino, mentre Chiang Kai-shek dette vita 
nell’isola alla Repubblica di Cina, oggi nota come Taiwan, 
con capitale Taipei. 
Le relazioni tra i due governi furono da sempre tese ed in-
stabili.
Oggi, i temi sono divenuti il possesso delle acque dello stret-
to di Taiwan, l’unificazione dei due paesi, il riconoscimento 
della piena indipendenza di Taiwan. Per quanto riguarda 
quest’ultimo aspetto, la Repubblica Popolare Cinese rimane 
ostile a qualsiasi dichiarazione di indipendenza da parte di 
Taiwan, mantenendovi le proprie pretese. Come premesso, 
sarebbe intenzione di Xi Jinping, portare a termine il pro-
cesso di unificazione nazionale e dare piena realizzazione al 
progetto del “sogno cinese”, il rinnovamento della Nazione.
Quindi, non solo non si vuole riconoscere alcuna indipen-
denza, ma anche si prospetta l’idea di un’unificazione. Di 
conseguenza, sul piano internazionale, le preoccupazioni 
degli Stati si concentrano sull’eventuale uso della forza da 
parte di Pechino. Considerando più da vicino la situazione 
di Taiwan, si può dire che la sua economia si basa soprat-
tutto sull’industria e sulla tecnologia informatica. A livello 
politico, come abbiamo già notato, pervade un sentimento 
di indipendenza nei confronti della Repubblica Popolare 
Cinese. In risposta a ciò, la Cina la considera una provincia 
ribelle e da sempre ha esercitato pressioni sull’isola. Con il 
Taiwan Relations Act del 1979, gli Stati Uniti si impegnaro-
no a fornire all’isola armi di carattere difensivo, a fronte di 
un’invasione da parte della Cina. In ragione di ciò, nel 1996 
(in occasione della Crisi dello Stretto di Taiwan), interven-
nero a favore del Governo di Taipei contro la Cina inviando 
due portaerei. 
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L’interesse degli Stati Uniti nei confronti di Taiwan è sicu-
ramente strategico: una volta che Pechino si assicurerebbe 
il controllo dell’isola, controllerebbe anche le linee di co-
municazione aeree e navali, interferendo così sul Giappone, 
sulle Filippine e sui territori americani di Guam e Saipan, 
dove gli Stati Uniti dispongono di diverse basi militari. Gli 
esperti, tuttavia, sono dell’avviso che sia improbabile un 
imminente attacco cinese a Taiwan. La cosa avrebbe infat-
ti un fortissimo impatto, considerando il costo umano del 
conflitto e le sanzioni da parte della comunità internaziona-
le. Al di là di questi aspetti, colpisce il fatto di come Taiwan 
venga recepita quale l’“altra Cina” in un mondo come quel-
lo odierno, sempre più dinamico.

Possiamo notare dalle precedenti considerazioni come il 
tutto sia perfettamente collegato. Tenendo presenti gli in-
teressi cinesi sul fronte del Mar Cinese Meridionale e su 
Taiwan (anche essa interessata alle Spratly), comprendiamo 
sempre di più le preoccupazioni degli Stati Uniti nei con-
fronti della Repubblica Popolare Cinese ed un loro interes-
se ad appoggiare coloro i quali possono, anche loro, essere 
danneggiati dalle mire espansionistiche di Pechino. Le di-
namiche che offre lo “scacchiere internazionale” e le diverse 
strategie che adottano gli Stati per prevalere sugli altri o per 
convivere tra di loro costituiscono da sempre lo scenario 
geopolitico. Un tempo, questo era confinato all’interno del 
Mar Mediterraneo (Mare Nostrum). Oggi lo è divenuto, 
con il Mar Cinese Meridionale e le sue isole artificiali, ad-
dirittura l’Oceano.
Ma che cosa si intende, quindi, per grande potenza?
Una buona definizione potrebbe essere la seguente: “… è 
essenzialmente un concetto politico-militare. Nel contesto 
contemporaneo, si tratta di uno stato che resiste alle pres-
sioni esterne ed è capace di seguire una propria linea po-
litica indipendente e, quando necessario, difendersi senza 
aiuto esterno …”. Ovviamente, non ci sono solo il numero 
di uomini a rendere grande o meno una nazione in termini 
di potenza. Oggi essere potenza militare significa soprat-
tutto disporre di un ingente arsenale atomico oltre che dei 
più avanzati sistemi tecnologici di difesa. Attualmente l’ar-
senale atomico è in grado di portare alla “distruzione di 
massa reciproca” Stati Uniti e Cina, non solo dal punto di 
vita militare ma anche economico per la loro forte interdi-
pendenza.
Ronald Regan affermò che “una guerra nucleare non può 
essere vinta, e perciò non dovrà mai essere combattuta” ma 
il possesso dell’arma nucleare è essenziale anche se non è 
finalizzato all’uso, Machiavelli disse: “se nessuno mi teme, 
allora non conto niente”.
L’arma atomica, fino alla fine della guerra fredda, era consi-
derata l’arma per eccellenza in grado di mantenere l’ordine 
grazie alla paura e al timore di una distruzione totale. Oggi 
il concetto di superpotenza sta cambiando radicalmente 
perché un possibile scontro tra la potenza occidentale e 
quella asiatica potrebbe sfociare nella cosiddetta “guerra 
moderna”, o per usare un termine più tecnico, in quella che 
viene definita “cyber war” (guerra cibernetica).

L’avanzamento tecnologico, soprattutto informatico, sta de-
lineando sempre più un nuovo spazio: il ciberspazio. Non 
si tratta di un luogo fisico ma astratto in cui le guerre come 
le conosciamo saranno ugualmente spietate. Ecco perché, 
una grande potenza non necessita più di schiere di soldati, 
decine di portaerei e migliaia di velivoli da combattimento. 
L’investimento maggiore per il futuro saranno le tecnologie 
all’avanguardia nel settore cibernetico, e la competizione 
conseguente per assumerne il controllo. Vedasi appunto lo 
scontro sul 5G tra Usa e Cina.
Ma sono gli Stati Uniti e la Cina sono destinati alla guerra? 

Continuando sulla traiettoria attuale, in un futuro non mol-
to lontano, forse tra qualche decennio, la guerra tra USA e 
Cina non sarà solo possibile ma molto più probabile. Tut-
tavia, come dice lo stesso Graham Allison lo scontro non è 
inevitabile.
Il filosofo George Santayana affermava: “solo coloro che 
non studiano la storia sono condannati a ripeterla”. Non 
a caso, purtroppo, solo in 4 casi su 16 non si è giunti allo 
scontro.
Evitarlo è possibile solo grazie a profonde, dolorose e lun-
ghe correzioni negli atteggiamenti e nei comportamenti da 
parte dei contendenti. Usa e Cina possono evitare il conflit-
to ma saranno costretti, per coscienza e non per interessi 
economico-politici, a rimodulare i propri interessi nazio-
nali.
La supremazia militare e la supremazia economica sono 
davvero elementi vitali per gli Stati Uniti? Gli interessi cine-
si sono speculari a quelli americani? Il dominio serrato sul 
Pacifico e la presenza militare sul Mar Meridionale Cinese 
sono essenziali per gli Stati Uniti? Il governo cinese è an-
cora lontano da considerarsi una democrazia? Deve essere 
considerato illegittimo? La Via della Seta che ridisegnerà 
l’influenza cinese in tutta l’Eurasia è davvero inaccettabi-
le per gli Stati Uniti? L’America accetterà mai un secondo 
posto?
Potremmo porci molte altre domande senza avere una ri-
sposta chiara ma la verità resta e resterà sempre una sola: 
non ci sono né eterni vincitori né sconfitti!
Contenere o isolare la Cina non servirà a nulla né tanto 
meno innalzare muri che produrranno solamente altre di-
visioni culturali e ideologiche, il Muro di Berlino per primo 
né è un esempio.
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Cina e Stati Uniti devono abbandonare le loro idee ricon-
ducibili ad una “Weltpolitik” e adottare una politica estera 
globale solida che sappia stringere accordi di pace e non 
alleanze di convenienza, le quali mascherano secondi fini o 
rimandano temporaneamente ambigue questioni che pos-
sono trascinarli in un conflitto.
Xi Jinping e Trump, e chi succederà loro, dovrebbero pen-
sare a ridefinire i loro rapporti, a riorganizzare le loro poli-
tiche interne e soprattutto a non alimentare sottobanco l’in-
tolleranza verso gli altri. Abbiamo già assistito nella storia a 
uomini dotati di grandi poteri che hanno alimentato le folle 
e attribuito ad altri la colpa dei loro insuccessi. 

Ebbe a dire Kennedy che “… il nostro obbiettivo non è la 
pace al prezzo della libertà, bensì tanto la pace quanto la 
libertà …”.

4. CONFLITTO USA-CINA: PUÒ ESSERE 
CONSIDERATO UN RISCHIO PER LA PACE 
INTERNAZIONALE?

La più grande questione a livello internazionale che il 
mondo dovrà affrontare e che ci si para davanti agli occhi 
è l’ascesa della Cina. Questo perché mai prima d’ora si 
era assistito ad un’ascesa così veloce e in così tanti settori. 
Il problema principale è l’impatto che l’ascesa della Cina 
avrà, il disordine che porterà agli USA e all’ordine interna-
zionale, del quale gli Stati Uniti sono stati i principali arte-
fici e garanti. Gli ultimi 100 anni sono stati infatti definiti 
dagli storici come “Secolo Americano”, come conseguenza 
gli Americani si sono abituati all’idea di ritrovarsi in cima 
ad ogni ordine gerarchico, per questo, solo l’idea che un 
altro paese, in questo caso la Cina, possa rubargli questo 
titolo appare come un attacco alla propria identità. Questa 
specifica situazione si può paragonare agli eventi storici 
più grandi mai successi. Negli ultimi 500 anni ci sono stati 
16 casi in cui una potenza emergente ha minacciato di 
sostituire quella dominante, 12 di questi sono finiti con 
una guerra. Ora però cerchiamo di approfondire la storia 
dell’ascesa della Cina.

Nel 1978 la Cina inizia la sua ascesa sul mercato: in quell’e-
poca il 90% dei cittadini cinesi sopravviveva con meno di 
2 dollari al giorno. Nel 2018 questa percentuale si è ridotta 
all’1% e il presidente cinese, Xi Jinping, ha promesso che 
nei prossimi 3 anni anche queste ultime decine di milioni 
saliranno sopra la soglia di povertà. Ma la cosa ancora più 
impressionante è che una nazione che fino a 25 anni fa era 
nel declino più totale ora è decollata ed è riuscita a riva-
leggiare e sorpassare, in certi campi, gli Stati Uniti. La cosa 
che sembra cambierà il nostro mondo è un’ascesa cinese 
apparentemente senza freni e che potrebbe risultare la più 
grande collisione della storia.

Xi Jinping ha fissato come “scadenza” di questo progetto il 
2049, che è il centenario della Repubblica popolare cinese, 
anno in cui la Cina punta ad essere l’indiscussa potenza 
numero uno, armata di un esercito capace di combattere e 
vincere le guerre. Ovviamente chi risentirà maggiormente 
di questa ascesa è l’attuale potenza in carica: gli Stati Uniti 
d’America. Le conseguenze di questo cambiamento ver-
ranno percepite ovunque. La domanda che dobbiamo farci 
ora è: gli americani e i cinesi lasceranno che gli eventi del 
passato ci portino a una guerra che sarebbe
catastrofica per entrambi? O possiamo invece chiamare a 
raccolta immaginazione e coraggio per poter riuscire a so-
pravvivere insieme o come ha detto Xi Jinping, per creare 
una nuova forma di rapporti di potere?

L’attuale scenario che si sta creando tra queste due poten-
ze è una vera e propria guerra commerciale, ma che cosa 
si intende con questo termine? Da vocabolario è “conflitto 
nel quale un Paese impone dazi e restrizioni commerciali 
a un altro Paese per danneggiarne l’economia”. Una guerra 
commerciale quindi si scatena quando i Paesi protagonisti 
attuano delle politiche di protezionismo. 

Barriere economiche alle importazioni esistono da sempre, 
ma, davanti a questa presa di posizione degli USA nei con-
fronti della Cina, il rischio di innescare una serie di conflitti 
commerciali è altissimo. I pericoli di una guerra commer-
ciale però non sono da sottovalutare; l’esempio più noto è 
quello dello Smoot-Hawley Act, approvato dal Congresso 
americano l’anno dopo il crollo di Wall Street (1929). Que-
sta legge alzò dei dazi USA fino al 45% su mille categorie di 
beni e invece di proteggere i settori colpiti dalla crisi eco-
nomica, in particolare l’agricoltura, aggravarono la Grande 
Depressione, perché ovviamente altri Paesi si difesero con 
ulteriori dazi. A questo proposito è doveroso fare un passo 
indietro, sintetizzando gli eventi più importanti degli ultimi 
anni che hanno portato alla situazione attuale, ma prima un 
ulteriore passo indietro a esplicare quella che è la politica 
economica adottata dalla Cina. Ma che cos’è e come funzio-
na un dazio?

Il dazio, da definizione del dizionario, è un’imposta indiret-
ta sui consumi, di riscossione mediata, che colpisce la circo-
lazione dei beni da uno stato all’altro. Serve quindi ad alzare 
il prezzo di un bene, per aumentare il ricavo dei produttori 
interni e la spesa sostenuta dai consumatori. A questo pro-
posito è doveroso fare un passo indietro, sintetizzando gli 
eventi più importanti degli ultimi anni che hanno portato 
alla situazione attuale, ma prima un ulteriore passo indietro 
a esplicare quella che è la politica economica adottata dalla 
Cina.

L’economia della Cina è considerata oggi un’economia di 
mercato, e negli ultimi trent’anni si è completamente tra-
sformata da Paese principalmente agricolo ad una vera e 
propria potenza economica mondiale. 
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E’ diventata in pochissimo tempo il più grande esportatore 
al mondo, mentre è il secondo in importazione dopo gli Stati 
Uniti. La rapida ascesa di questo Paese è avanzata assieme a 
grossi cambiamenti e riforme economiche, principalmente 
diventando più “libera” sotto diversi aspetti, anche se tutt’o-
ra è in continuo mutamento e in una fase di transizione. Il 
Presidente della Repubblica Xi Jinping ha definito due pro-
getti: il primo è il nuovo slogan entrato nel gergo socialista 
cinese, il “sogno cinese”, ovvero una diminuzione della po-
vertà, la soluzione alle disuguaglianze sociali e ai problemi 
ambientali. Ma il più concreto e realizzabile da parte della 
Cina è il progetto Made in China 2025, un progetto lanciato 
nel 2015 che punta a rinnovare completamente la produ-
zione cinese, cambiandone completamente l’immagine. 
Pechino vuole cavalcare l’onda della globalizzazione cre-
andosi sempre più spazi all’interno del mercato globale. 
Questo progetto vuole cambiare l’immagine che ha la pro-
duzione cinese, vista appunto come un’industria che ha 
come principali caratteristiche il basso costo di produzioni 
e a basso valore aggiunto, in una vera e propria produzione 
innovativa e automatizzata di alto valore, tramite l’uso di 
tecnologie avanzate.

Per raggiungere l’obbiettivo però dovrà però fare i conti con 
due fattori principali: l’invecchiamento della popolazione 
con conseguente diminuzione della forza lavoro ed il fatto 
che le aziende cinesi al giorno d’oggi non sono molto auto-
matizzate rispetto a tanti Stati europei e non. I settori chia-
ve che saranno in primo piano all’interno del programma 
sono tutto ciò che riguarda la robotica, tecnologie hi tech, 
mediche, e riguardanti i bassi consumi e le nuove energie.
Come sottolinea il Times in un articolo riguardante questo 
argomento, già prima della rivoluzione comunista la Cina 
era ossessionata dall’ assorbire la tecnologia estera per por-
re fine a un secolo di umiliazione e restaurare la propria 
potenza nazionale. In ogni caso si tratta del progetto più 
ambizioso mai proposto dalla Cina. “Se CM2025 raggiun-
gesse i suoi obiettivi – ha commentato Jeremie Waterman, 
presidente del China Center alla Camera di Commercio 
degli USA – gli Stati Uniti e gli altri Paesi probabilmente 
diventerebbero soltanto esportatori di materie prime verso 
la Cina – vendendo olio, gas, carne bovina e soia”.

Nel 2001 la Cina entra a far a parte della WTO (L’organizza-
zione mondiale del commercio). Quell’anno rappresenta in 
maniera definitiva il decollo dell’industrializzazione del Pa-
ese, definendo così, a livello economico politico mondiale, 
un vero e proprio punto di non ritorno. L’ingresso al WTO 
infatti ha reso alle imprese cinesi un accesso molto più fa-
cile ai mercati esteri, assicurandogli delle condizioni tarif-
farie più favorevoli, come most-favored nation. Per aderire 
ai regolamenti dell’organizzazione, però, la Cina è costretta 
a modificarsi attuando una serie di riforme di vario genere. 

Nel 2016 avrebbe dovuto esserle riconosciuto lo stato di 
economia di mercato, ma Stati Uniti ed Unione Europea si 
oppongono, accusandola di dumping, termine economico 
che definisce la vendita di un un bene o un servizio su di un 
mercato estero a prezzo inferiore rispetto a quello di ven-
dita o produzione del medesimo prodotto sul mercato di 
origine, tutto ciò al fine di conquistare un nuovo mercato. 
Dal punto di vista degli USA, la Cina usa pratiche ben più 
scorrette, che il WTO è inadatto a fronteggiare (esempio 
il trattamento della proprietà intellettuale, specie in settori 
high-tech, con vari strumenti utilizzati allo scopo di trasfe-
rire tecnologie USA in mano cinese). Se la Cina si muove 
da questo lato la contromisura americana non tarda ad ar-
rivare: con minacce tariffarie Trump fa leva sulla possibilità 
concreta di imporre dazi e altre barriere commerciali, co-
minciando dall’ acciaio e alluminio.

Secondo lui, infatti, le politiche economiche cinesi contri-
buirebbero a una sostanziale “errata allocazione delle risor-
se globali che lascia ciascuno – compresi i cinesi – più pove-
ri di quanto sarebbe in un mondo con mercati più efficienti” 
(2018 Trade Policy Agenda and 2017 Annual Report of the 
President of the United States on the Trade Agreements 
Program, p. 4). Da questa prima minaccia sono esclusi però 
il Canada e il Messico, grazie un accordo commerciale si-
glato dai tre Paesi del Nord America, l’Unione Europea e 
la Corea del Sud. Nel 2018 le barriere tariffarie aumentano 
a dismisura: tra marzo e aprile sono stati applicati dazi del 
25% all’importazione di lavatrici e pannelli fotovoltaici ol-
tre all’acciaio e alluminio, e sono dichiarati su più di 1000 
prodotti cinesi.

Trump ha le idee ben chiare: far valere il ruolo degli Stati 
Uniti in queste contrattazioni bilaterali,
indebolendo così l’arbitrarietà del WTO. Si parla di inter-
venti che portano ad un ammontare di miliardi di dolla-
ri all’anno, con diverse motivazioni adottate a sostegno 
degli stessi: nel primo caso si tratta di una clausola che va 
applicata a settori che subiscono danni dagli incrementi 
dell’import. Nel caso dei dazi contro la Cina invece è per 
rispondere all’utilizzo di procedure considerate scorrette e 
per la salvaguardia della supremazia americana (la strategia 
soprannominata America First).

Tornando al presente, con il 2019, questo “ping-pong” a col-
pi di dazi tra le due protagoniste non accenna a diminuire, 
anzi, bastano poche parole (o meglio tweet ) del Presidente 
americano Donald Trump per capire che non c’è nessuna 
intenzione di intraprendere una tregua commerciale con la 
Cina. Le nuove tariffe cinesi entreranno in vigore in due 
tranche differenti, dopo che il 5 agosto scorso la Cina aveva 
optato per una svalutazione dello yuan, sceso sotto quota 7 
per dollaro. Il governo cinese ha annunciato che verranno 
colpiti 5078 prodotti degli Stati Uniti.
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La contromossa di Trump non tarda ad arrivare, anche per-
ché non vuole arrivare secondo in una guerra iniziata con 
le sue stesse strategie. Di conseguenza su 300 miliardi di 
dollari di beni cinesi importati i dazi salgono: alcuni dal 
10% al 15% mentre altri dal 25% al 30%. Entrambe le po-
tenze hanno fatto ricorso al tribunale del WTO, che può 
dare l’autorizzazione ad un Paese membro a misure di com-
pensazione, solo però se ritenuto danneggiato da un altro 
Stato che non rispetta le regole. Con il “boicottaggio” degli 
USA nei confronti della WTO però i procedimenti legali 
dell’organizzazione, che sono già molto lunghi, rischiano la 
paralisi.
Un altro settore particolarmente colpito da questo conflitto 
è quello delle telecomunicazioni (temi caldi sono: Ban di 
Huawei – 5G) oltre che in molti altri settori. Si può dire che 
sta prendendo piede l’idea di una guerra silenziosa tra que-
ste due grandi potenze mondiali, che non si sviluppa tra-
mite soldati ma tramite limitazioni e dazi che i due stati si 
infliggono, apparentemente denominata come “Tech Cold 
War” ovvero “guerra fredda tecnologica”.
La questione, nata quasi 10 anni fa, sta subendo una svol-
ta improvvisa generando una situazione di allerta tra i due 
stati. Questo quando Google ha accusato la Cina di effet-
tuare dei furti informatici sui brevetti che il colosso ame-
ricano possedeva. Dopo l’accusa, anche altri colossi affiliati 
ad esso (es. Facebook, Twitter, YouTube, Wikipedia, Reddit 
...) hanno decretato le loro limitazioni ai danni degli utenti 
cinesi, impedendogli l’accesso ai loro siti. Potrà sembrare 
strano ma, nonostante questi blocchi imposti, entrambe 
le parti continuano a trarci guadagno. La Cina, si può dire 
che abbia tratto dei benefici con questi blocchi perché, es-
sendogli stato impedito l’accesso ai siti non cinesi, le idee 
contrarie al pensiero del partito governante non possono 
più influenzare le idee dei cittadini e, di conseguenza, quel-
le della propaganda nazionale, permettendo così il control-
lo completo delle idee circolanti all’interno dello stato e 
l’impossibilità ai cittadini cinesi di essere assuefatti da idee 
contrarie a ciò che lo stato vuole imporre. Un altro punto 
guadagnato dalla Cina riguarda la nascita di social network 
e motori di ricerca cinesi, che hanno permesso un maggiore 
sviluppo interno del paese e la concentrazione di aziende 
basate sull’e-commerce.

Gli U.S.A. nonostante i blocchi imposti, continuano a pre-
ferire la manodopera cinese, grazie al basso costo che ri-
chiede per assemblare i suoi prodotti (vedi Apple) oppure, 
vista la grande ascesa di aziende cinesi online, continuano 
a vendere i componenti a loro utili senza troppi problemi 
(processori etc).

Fino al giorno d’oggi, è parso che tra i due stati ci sia stata 
una sorta di “pace prima della tempesta”. Tempesta che ver-
rà generata sempre dagli U.S.A. riguardante il settore delle 
telecomunicazioni e coi danni rivolti alla Cina, imponendo 
un’altra limitazione al colosso delle telecomunicazioni ci-
nese: Huawei. 

Huawei è una società cinese che, oltre ad essere un colosso 
nella produzione di smartphone (secondo produttore mon-
diale) ed elettronica di consumo, è anche uno dei colossi 
per quanto riguarda tutto l’apparato delle telecomunicazio-
ni, in quanto in possesso di infrastrutture per la gestione 
di traffico dati e di ripetitori (compreso ripetitori 5G) che 
vengono comunemente utilizzate sia in Europa, sia in altri 
paesi (tranne in U.S.A.).

Perché Trump ha bandito Huawei e cosa prevede questo 
“ban”? Trump ha imposto questo “ban” ai danni di Huawei 
e ad altre aziende collegate ad esso, in quanto riteneva che 
la privacy degli utenti in possesso di dispositivi di questo 
marchio non fosse sicura, e che le comunicazioni poteva-
no essere “ascoltate” dal governo cinese con la possibilità di 
creare danni alla sicurezza nazionale degli U.S.A.

Questa restrizione applicata al settore del mobile prevede 
il blocco delle licenze software dei servizi di Google quin-
di, i possessori del brand cinese, non riceveranno più ag-
giornamenti delle patch di sicurezza, aggiornamenti del 
sistema operativo di Android, non avranno preinstallate il 
Play Store e, di conseguenza, tutte le comunissime app di 
Google come Gmail, Google Drive, etc... Applicazioni che 
dovranno essere sostituite da altre provenienti da terze par-
ti, danneggiando di molto la sua stabilità nella produzione 
di smartphone oltre che ai danni d’immagine ed affidabilità 
del marchio.
Huawei, maestoso e potente com’è, non resterà di certo con 
le mani in mano ed ha già optato per il piano B: se non po-
trà avere un sistema operativo basato sui servizi del colosso 
californiano Google, dovrà basarsi su un sistema operativo 
che operi sulla licenza open source di Android, ed è per 
questo che ha già avviato il progetto della realizzazione di 
un sistema operativo proprietario.
Creandosi un proprio sistema operativo, Huawei punta 
a stabilire un ecosistema autonomo e, se le due parti non 
riescono a trovare un accordo limitando i dazi imposti e 
questo progetto cinese andrà a buon fine, potrà seriamen-
te intaccare la supremazia californiana del brand Apple, 
poiché tutto l’ecosistema che si è creato Apple (processori 
proprietari, software proprietari, servizi proprietari e così 
via) verrà messo in concorrenza da ciò che è il piano B di 
Huawei.

Tuttavia, questa è solo una visione “microscopica” di quello 
che sta succedendo attualmente, poiché il ban di Huawei 
è solo uno dei molti casi in cui le due super potenze non 
riescono a darsi fiducia reciproca e a trovare una situazione 
di accordo tra le parti.
La visione “macroscopica” verte sempre sul tema delle te-
lecomunicazioni ma con un occhio al futuro, ovvero sull’ 
attuazione del 5G.
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Il 5G è un tema molto futuristico quanto attuale, gli aspet-
ti positivi a suo favore sono moltissimi: il 5G permette di 
avere un elevato numero di connessioni in contemporanea, 
porterà uno scenario in cui tutto potrà essere connesso 
(quindi potremo avere veicoli autonomi, Internet of things, 
intelligenze artificiali, una connessione mondiale ultrave-
loce con la possibilità di avere migliaia di utenti connessi e 
molto altro), si parla veramente di una rivoluzione tecnolo-
gica che non ha eguali. Il 5G porta con sé anche numerosi 
punti interrogativi a cui le risposte non possono essere date 
immediatamente, perché devono essere frutto di approfon-
dite analisi a riguardo: le onde elettromagnetiche di quel 
genere che effetti avranno sul corpo umano? La sicurezza 
di tutte le trasmissioni che avvengono tramite 5G, saranno 
veramente sicure? Siamo sicuri di affidare a dei robot o a 
dei macchinari di fare delle scelte al posto nostro? Vi lasce-
reste guidare da una macchina completamente automati-
ca? Tante domande a cui non ci sono ancora delle risposte 
concrete.

L’attuazione di questa elevatissima tecnologia è da conside-
rare su tutti gli ambiti e con le dovute attenzioni nei minimi 
particolare, sia per l’uomo che per le idee che l’uomo potrà 
sviluppare con questo strumento e anche qua, U.S.A. e Cina 
sono in forte contrasto. Il fatto che ha scatenato Trump ri-
guardante la sicurezza sulle telecomunicazioni di Huawei, 
per l’Europa può essere un fattore di grande rallentamento 
sull’attuazione di questa tecnologia, proprio perché la sicu-
rezza del 5G deve ancora essere testata e questa situazione 
di instabilità tra le due parti del mondo, non aiuta lo svilup-
po negli stati di mezzo.

Per l’Europa e per l’Italia ad esempio, questa situazione è 
un grosso freno per i due approcci, americano da una parte 
e cinese dall’altra. Gli americani sostengono che la Cina e 
le sue infrastrutture non garantiscono una sicurezza per lo 
sviluppo di una tecnologia così importante sulla quale si 
baserà tutta la comunicazione di livello mondiale. L’Europa 
deve affidarsi all’occidente per le infrastrutture e non utiliz-
zare le infrastrutture di Huawei/Zte. Samsung, ha approfit-
tato delle restrizioni di Huawei per stringere una collabo-
razione con un operatore telefonico americano (Verizon) 
per quanto riguarda le infrastrutture 5G (da ricordare che 
in U.S.A. non esistono infrastrutture con marchio Huawei, 
ma solamente Nokia, Ericsson e Cisco).

Pechino, per parte sua, ritiene che per l’Europa, smantella-
re le infrastrutture acquistate dalla Cina e provvedere alla 
loro sostituzione comporterebbe un rallentamento ulterio-
re, perdita di posti di lavoro e un costo esorbitante. L’Italia 
ha cercato di muovere i primi passi cercando di occuparsi 
della icurezza cibernetica e informatica del paese restando 
con le infrastrutture cinesi, quindi sta cercando di trovare 
un giusto accordo per entrambe le parti e per rimanere al 

passo dell’evoluzione tecnologica, senza generare conflitti 
con uno dei due stati.

Questi primi passi sono stati fatti con l’approvazione della 
modifica del decreto-legge riguardante la “golden power” 
(d.l. – 15 marzo 2012 – n.21): “il potere speciale, il golden 
power che lo Stato mantiene a se stesso [...] si applicherà a 
tutte le società - e non soltanto a quelle partecipate dallo 
Stato o da altri enti pubblici - operanti nei settori strate-
gici della difesa e sicurezza nazionale nonché a quelle che 
possiedono attività (asset) di rilevanza strategica nei settori 
dell’energia, dei trasporti, delle comunicazioni. Le attività di 
rilevanza strategica sono definite come ‘le reti e gli impian-
ti, ivi compresi quelli necessari ad assicurare l’approvvigio-
namento minimo e l’operatività dei servizi pubblici essen-
ziali, i beni e i rapporti di rilevanza strategica per l’interesse 
nazionale’”.

Che cos’è la Belt & Road Initiative (BRI)? È è un progetto 
strategico creato dalla Cina per raccogliere attorno a sé il 
sostegno economico e politico necessario a realizzare un’o-
pera di collegamento all’Europa e all’Africa orientale. Mira 
inoltre all’apertura di due corridoi infrastrutturali fra Estre-
mo Oriente e continente europeo sulla falsariga delle anti-
che Vie della Seta: uno terrestre e uno marittimo. L’obiettivo 
è quello di trasformare l’industria del paese, favorendo il 
suo sviluppo tecnologico e l’individuazione di nuove rotte 
commerciali e nuovi mercati da raggiungere con le espor-
tazioni di prodotti cinesi. Questa strategia intende anche 
essere uno strumento per aumentare il peso culturale della 
Cina a livello globale.

Il governo di Pechino è da tempo impegnato a realizzare 
un progetto di cooperazione internazionale con cui la Cina 
ha l’intenzione, non solo di assumere la leadership politi-
ca dell’area del sud-est asiatico, ma addirittura ambisce a 
sfidare gli USA. Questo progetto, il BRI, ha la volontà di 
mettere in comunicazione la Cina e l’Estremo Oriente con 
l’Asia, l’Europa e il Mediterraneo, così da poter influire sui 
processi politici. Tutto ciò ha l’obiettivo di ridurre altri paesi 
quali USA, Europa e India ad un ruolo minore nelle rela-
zioni internazionali e inoltre ha l’obiettivo di imporre come 
modello del sistema politico economico di libero mercato il 
Partito Comunista cinese.
La Cina, si candida così a ridefinire un “nuovo ordine mon-
diale”.

Molti paesi hanno paura che ciò possa realmente accadere 
in quanto temono che la Cina miri in realtà ad imporre lo 
spietato sistema politico autoritario di Pechino. Prima fra 
tutte, l’India è particolarmente infastidita dagli accordi pre-
si tra governo cinese e Pakistan in quanto questo consentirà 
alla Cina un accesso diretto sul mar Arabico attraverso il 
porto di Gwadar, importante base navale militare pakistana 
e l’India teme che la Cina possa installare stazioni navali, 
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rafforzando così il suo potere militare nel Sud dell’Asia. Se 
così dovesse succedere la Cina si immischierebbe nel più 
ampio conflitto diplomatico e militare per il controllo dei 
mari asiatici.

La Cina ha stanziato una base militare anche a Gibuti, di 
fronte ai ricchi paesi produttori di petrolio del Golfo Ara-
bico. Questo ha infastidito gli USA che nel corno d’Africa 
hanno una delle basi militari strategiche più importanti a 
sostegno del regime wahabita saudita contro l’Iran.
L’Iran viene inoltre coinvolto nello sviluppo del corridoio 
economico tra Cina e Pakistan, in quanto attraverso la cre-
azione di un sistema ferroviario di alta tecnologia sarebbe 
favorito nella crescita come produttore di petrolio.
La Cina esercita una grande pressione sui paesi dell’Unione 
Europea in quanto, se riuscisse nel suo intento, potrebbe 
permettere a Pechino di risolvere il problema dello stretto 
di Malacca, controllato dagli Stati Uniti, nel quale transita-
no quasi la totalità delle materie prime importate.

Il punto più importante del progetto BRI è che la Cina di-
mostra di avere una politica internazionale molto disinvol-
ta, in quanto mira ad ignorare gli accordi internazionali 
che regolano la cooperazione tra Stati al fine di indebolire 
lo “straniero” e metterlo nelle condizioni di volersi sotto-
mettere per approfittare di benefici economici e finanziari 
tramite accordi bilaterali. Dal punto di vista commerciale 
la politica cinese, soprattutto sui mari, è quella di difendere 
i propri interessi strategici e militari ma senza mettere in 
difficoltà le linee commerciali e i rapporti economici tra Pe-
chino e il suo estero vicino.

Non possiamo non citare i confronti navali con gli USA del 
maggio 2009 per il diritto a operare nelle 200 miglia mari-
ne al largo delle zone economiche cinesi. Uno dei princi-
pali punti strategici della Belt and Road Initiative è quello 
di uscire dal quadrante marittimo orientale e compensare 
con una presenza geo-economica sullo Hearthland dell’A-
sia centrale lo squilibrio inevitabile della formula strategica 
cinese sui mari regionali. Grazie a questa mossa, inoltre, la 
Cina mira a creare per Pechino una possibilità di contro-
mossa militare tale da riuscire a bloccare l’avversario sul 
mare.

Uno degli Stati che rientra nel progetto BRI è l’Italia, in 
quanto era il punto d’arrivo dell’antica Via della Seta. Il no-
stro Paese è interessato direttamente al progetto in virtù del 
fatto che la Cina è uno dei nostri maggiori partner in ter-
mini di import-export marittimo e, siccome intende dare 
un enorme impulso alle relazioni Euroasiatiche, il Medi-
terraneo risulta essere centrale con tutti i porti italiani che 
potranno beneficiarne.

L’Italia, inoltre, può rivestire un ruolo strategico per la sua 
particolare conformazione geografica e per il sistema por-
tuale e logistico nazionale. La Cina sta ultimando la realiz-
zazione di un centro logistico europeo per lo smistamento 
dei prodotti in transito a Vado Ligure. E’ stato inoltre sigla-
to un progetto di alleanza tra i cinque maggiori porti del 
Nord Adriatico, cofinanziato dal Governo Italiano. Questo 
progetto interesserà i porti di Venezia, Trieste e Ravenna 
insieme a quelli di Capodistria in Slovenia e di Fiume in 
Croazia. Il porto di Trieste, rispetto al porto di Pireo, è più 
adatto ad accogliere le merci sia da un punto di vista mor-
fologico che di connessioni con il resto d’Europa.
L’obiettivo si può quindi riassumere con la volontà di una 
totale libertà di manovra all’interno delle isole periferiche 
e con la possibilità di proiettare un significativo potere di 
interdizione anche in zone più distanti.

Per poter contrastare la BRI si è formata la Quad 2.0, ovvero 
un’alleanza tra USA, India, Giappone e Australia. Bisogna 
comunque ricordare che attualmente il commercio estero 
dell’Australia e del Giappone dipende per il 22% dalla Cina 
e quindi è molto improbabile che la tensione regionale e 
militare si trasformi in un vero e proprio scontro.

Gli USA stanno ricostruendo il loro centro di gravità geo-e-
conomico in Asia e di conseguenza l’interesse delle Cina 
si indirizza verso l’Africa, anche se i maggiori interessi 
commerciali, in futuro, sono rivolti verso il Giappone e la 
Corea del Sud. Oltre alla Quad 2.0, come risposta alle Belt 
and Road Initiative, l’America ha creato una buona agen-
zia governativa: la U.S. International Development Finance 
Corporation, la quale consiste in 60 miliardi da spendere 
in investimenti verso l’estero. Da qui possiamo dedurre che 
la battaglia dei dazi continuerà e come conseguenza, tutto 
l’import cinese in USA sarà fortemente tassato, ma nono-
stante questo, gli stessi USA dovranno valutare attentamen-
te il costo militare ma anche commerciale di una guerra 
economica completa contro la Cina.

Oltre ai paesi già nominati, la Cina sta collaborando con 
la Russia, e sembrerebbe che questa collaborazione stia at-
traversando uno dei periodi migliori della sua storia. Tale 
dinamica sembrerebbe confermata vista l’ottava visita di Xi 
Jinping a Mosca e dalla sua successiva partecipazione al fo-
rum economico internazionale di San Pietroburgo. I rispet-
tivi capi delle due nazioni hanno elevato il loro rapporto 
a “partnership strategica globale di coordinazione per una 
nuova era”. Questa è una chiara prova dell’intenzione di 
far fronte comune contro gli Stati Uniti. Ma quali sono gli 
obiettivi comuni? Primo fra tutti la denuclearizzazione del-
la penisola coreana e il supporto alla Siria e all’Iran. 
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Oltre a questi, durante la visita di Xi sono stati conclusi oltre 
10 accordi per un totale di 20 miliardi di dollari, riguardan-
ti il settore energetico (nucleare e gas naturale), chimico, 
automobilistico e delle telecomunicazioni. Dall’altra parte 
gli USA stanno pressando diversi paesi europei (Italia, Ger-
mania, Regno Unito) a non collaborare più con il colosso 
tecnologico cinese. 

Però, il pilastro del dialogo Pechino-Mosca resta la colla-
borazione energetica: la vendita del gas naturale russo alla 
Cina ha fatto impennare gli scambi bilaterali, raggiungendo 
così la somma di 108 miliardi.
Oltre a questi accordi l’asse sino-russo sta rafforzando la co-
operazione militare, questo perché Pechino ha bisogno di 
dimostrare agli USA che questa 
collaborazione potrebbe torna-
re utile in caso di un eventuale 
conflitto tra le prime due po-
tenze al mondo.

C’è da dire anche che allo stesso 
tempo, Pechino sta espanden-
do la propria influenza in aree 
quali Asia Centrale e Artico. A 
dimostrazione di questo, basti 
vedere le recenti visite fatte da 
Xi in Kirghizistan e Tagikistan. 
Inoltre, sono aumentati anche 
gli investimenti cinesi nelle ex 
repubbliche sovietiche: Kazaki-
stan, Ucraina e Bielorussia. La 
stabilità dell’Asia Centrale è es-
senziale per due ragioni: assicurare lo sviluppo delle nuove 
vie della seta terrestri e prevenire infiltrazioni jihadiste dal 
Medio Oriente nell’ instabile Xinjiang.

Pechino, inoltre, se e quando lo scioglimento dei ghiacci 
lo consentirà, vorrebbe sviluppare la “via della seta polare”, 
così facendo riuscirebbe a raggiungere il Vecchio Conti-
nente senza dover ricorrere all’uso delle tradizionali rotte 
oceaniche più lunghe e soprattutto presidiate dagli USA. 
Inoltre, se questo progetto dovesse andare a buon fine, la 
Cina vorrebbe consolidare anche la sua presenza militare, 
utile in caso di conflitto con Washington. Per realizzare 
questo, il governo cinese necessita del supporto tecnologico 
della Russia, attuale potenza più attiva al Polo e inoltre con-
trolla il passaggio a nord-est. Anche in questa situazione, 
Mosca cercherà di trarre il massimo beneficio dalla strate-
gia cinese. Come conseguenza di tutto ciò si avrebbe l’enne-
sima variazione del triangolo strategico tra le tre potenze.

Siamo dinanzi alla trappola di Tucidide? Per rispondere a 
questa domanda dobbiamo prima soffermarsi su due con-
cetti, cioè che cosa si intenda per superpotenze e che cosa 
sia questa trappola. Nel suo libro “La Guerra del Pelopon-
neso” lo storico Tucidide illustra lo scontro tra una potenza 

emergente e una potenza sovrana che, per paura di perdere 
il suo potere, cerca di sottomettere la nuova potenza, oggi 
questa immagine viene denominata, appunto, trappola di 
Tucidide. Tucidide parlava della guerra tra Atene e Sparta, 
ma oggi questa situazione la ritroviamo tra l’attuale poten-
za dominante, gli Stati Uniti d’America e quella emergente, 
appunto la Cina.

Ma cosa si intende per superpotenza? Diciamo intanto che 
è essenzialmente un concetto politico-militare. Nel con-
testo contemporaneo, si tratta di uno stato che resiste alle 
pressioni esterne ed è capace di seguire una propria linea 
politica indipendente e, quando necessario, difendersi sen-
za aiuto esterno. 

Graham Allison, oltre ad essere il di-
rettore del Belfer Center for Science 
and International Affairs e Professore 
dell’Università di Harvard, ha scritto il 
libro “Destined For War: Can America 
and China escape Thucydides’s Trap?”, 
dove cerca di rispondere a vari quesiti 
sull’argomento. Secondo il suo parere è 
possibile deviare dalla «traiettoria cor-
rente», nella quale «la guerra […] nei 
decenni avvenire non è soltanto pos-
sibile, ma più probabile di quanto non 
si sia disposti a credere». Sono queste 
parole a farci rendere conto di quanto 
la pace che per anni abbiamo ritenuto 
scontata, forse così scontata non lo sia 
più. Ma Allison, il quale specifica che 

possibile e probabile non sono sinonimi di certezza, fa del 
suo libro un avvertimento ai leader (politici o militari che 
siano) che la guerra non è inevitabile e bisogna considerare 
un rapporto a lungo termine tra le due superpotenze.

Infatti, la trappola di Tucidide, non è una previsione, ma 
piuttosto un memorandum della storia geopolitica perché, 
citando Winston Churchill: “The farther backward you can 
look, the farther forward you can see” più riesci a guardare 
indietro, più riuscirai a vedere in avanti, ricordandoci che 
il passato ci mostra il nostro futuro. Dobbiamo considerare 
che fu proprio il capo supremo della Cina, Xi Jinping, a no-
minare la trappola di Tucidide, e non si limitò a nominar-
la bensì sosteneva che Cina e Stati Uniti avrebbero dovuto 
fare tutto ciò in loro potere per non caderci.

Inoltre per la Cina, o meglio, per l’ottica cinese la trappola 
di Tucidide è una condizione provocata dalla cultura e dalla 
storia occidentale, che porta la politica internazionale ad 
essere anarchica. Al contrario i cinesi pensano alla politica 
internazionale come ad una gerarchia, come dettato dall’ 
ordine confuciano.
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Però per quanto il leader del dragone abbia buone inten-
zioni, è vero anche che nei 16 casi presi in studio da Alli-
son riguardanti la trappola di Tucidide, la Cina è già stata 
nominata in passato, anche se effettivamente le condizioni 
erano diverse, non analoghe a quelle odierne. Inoltre, è an-
che vero che il budget militare cinese è arrivato a 216 mi-
liardi di dollari per poter finanziare soprattutto la People’s 
Libération Army Navy (PLAN), considerata il principale 
strumento nello scenario Indo-Pacifico.
Al tempo stesso la Cina ha riorganizzato le forze armate per 
renderle adattabili a diversi scenari globali, riforma (appa-
rentemente) ispirata alle forze armate statunitense.

Bisogna anche considerare che la Cina ha subito il così detto 
“secolo dell’umiliazione” (1839-1949) che, ancora oggi, in-
fluenza i rapporti con la cina e il resto del mondo, renden-
dola ancora molto sensibile all’affermazione, o meno, della 
sua sovranità sulle isole del mar della Cina e ai suoi rapporti 
con il Tibet e Taiwan. Va ricordato, inoltre, un aspetto che 
fa capire molto della psicologia cinese. I cinesi considerano 
5 punti cardinali, diversamente da noi, in quanto conside-
rano anche il centro, cioè la Cina.

Se gli Stati Uniti continuano a tenere sotto pressione Pe-
chino è inevitabile che essa risponda, e se dovesse conti-
nuare così la possibilità di trovare un compromesso diventa 
sempre più remota. Se tale situazione dovesse verificarsi, il 
mondo si dividerebbe in due: ci sarà chi, per convenienza, 
sosterrà gli USA e chi deciderà di salire sulla barca della 
Cina.

Non possiamo quindi escludere lo scoppio di un conflitto 
tra i due e a questo proposito non vanno sottaciuti i pro-
gressi fatti dalla Cina cirtca il suo apparato militare che, 
come si è accorto anche il Pentagono, sta diventando sem-
pre più vicino agli Stati Uniti. Una rapida crescita dovuta, 
secondo Michael Griffin, responsabile tecnico del Pentago-
no, alla rapidità con cui Pechino riesce a passare dai proget-
ti alla realizzazione pratica: in media, 7 anni, rispetto alla 
più che doppia media statunitense di 16 anni.
Infatti, come abbiamo già detto, anche se Xi Jinping abbia 
già espresso le sue intenzioni pacifiche, alla celebrazione 
del 70° anniversario della fondazione dello stato comunista 
(01/10/19) ha voluto mostrare al mondo che la Cina non ha 
nulla da invidiare in quanto potenza militare, non tanto per 
i 15 mila soldati che hanno sfilato in divisa per Pechino, ma 
bensì per il nuovissimo armamentario hi-tech che ha sfilato 
con loro, di fabbricazione cinese.

Il Generale Mini, nel suo saggio “Che guerra sarà” parla 
di un “… ciclo della guerra permanente, fatto di instabili-
tà, paura, distruzione, ricostruzione e profitto da trasfor-
mare in potere per creare altra instabilità …”. Egli mette in 
guardia le attuali e le future generazioni proprio su questo 
circolo vizioso, evidenziando come la guerra nasce da una 
componente di “follia” nei decisori politici e militari. Si ri-
schia così di vivere in un’era di infinite e permanenti guerre 
dove oltre al pericolo del conflitto tra stati e il ritorno del 
nucleare, si aggiungono le sempre più frequenti minacce 
terroristiche.

Pertanto, è scontato che lo scontro tra USA e Cina non pos-
sa che costituire un grande rischio per la pace internazio-
nale ma la buona notizia è che i leader ne siano coscienti 
e conoscano questo pezzo di storia che ci ha tramandato 
Tucidide. La cattiva notizia è che nessuno ha un piano in-
fallibile per non incappare negli errori del passato, e che 
nessuna delle due potenze appare pronta a concedersi a un 
compromesso.

*Generale di Corpo d’Armata (ris) 
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